1°  LEZIONE: John Dewey e  il modello dell’indagine.

John   Dewey         (Burlington, 1859;  New York, 1952)
a) Contesto storico, sociale, culturale di sfondo.

 In pochi decenni, sul finire del secolo, l’America si trasforma: da paese fondamentalmente agricolo a paese industriale.

Nuova mobilità sociale, immigrazione, incontro di culture diverse, utilizzo diretto delle risorse.

Riemergono gli ideali dell’illuminismo americano: libertà individuale, dignità del lavoro, spirito d’iniziativa e pratico, la concorrenzialità, l’imprenditorialità.

Sfondo teorico: evoluzionismo darwiniano. L’uomo è pensato in relazione con l’ambiente; tale relazione è un evento essenzialmente pratico.

La filosofia viene chiamata al pragmatismo: tema filosofico cruciale è la definizione delle caratteristiche della relazione uomo-ambiente.

“Si passa dal trattare problemi filosofici al trattare i problemi degli uomini”

b) Temi cruciali del pensiero deweyano.

Unità di base nella relazione tra organismo e ambiente.

In uno stato di perfetto equilibrio relazionale non è possibile distinguere tra i due poli: soggetto e oggetto risultano fusi.

Il disequilibrio relazionale è causa della distinzione tra soggetto e oggetto.

La ricerca di un nuovo equilibrio è caratterizzata da un processo di transazione: nel processo soggetto e oggetto si determinano e si strutturano a vicenda compenetrandosi.

L’esperienza è l’alternarsi di equilibri e squilibri, di manifestazione dal bisogno e del suo soddisfacimento.

Ogni equilibrio raggiunto è nuovo: comporta mutamenti tanto nell’organismo che nell’ambiente. Dunque, l’esperienza è progresso, evoluzione.

L’animale risponde al manifestarsi del bisogno con risposte automatiche, che si modificano solo quando la sopravvivenza è in pericolo

L’uomo risponde con il pensiero. Il pensiero è strumento per l’elaborazione dell’esperienza, per ricercare soluzioni favorevoli a situazioni problematiche: è strumento d’indagine.

Il linguaggio consente agli uomini di tradurre simbolicamente, comunicare, condividere, generalizzare le esperienze.

Il sapere condiviso da una certa comunità umana in un certo momento storico è l’insieme ordinato e generalizzato di conoscenze-abiti  prodotti da ricerche speciali e “individuali”.

La forma di società verso cui tendere è quella democratica: ogni individuo viene messo in condizioni di contribuire alla formazione del patrimonio culturale e dei valori che regolano la vita della comunità umana.

La filosofia deve fornire gli strumenti intellettuali per realizzare la società democratica, per risolvere squilibri e disfunzioni verso un progresso guidato solo dalla ragione.

c) Il modello dell’indagine.

Vi è continuità tra indagine scientifica e ricerca di soluzioni per problemi di ordine comune: il processo di pensiero riflessivo risponde a un modello d’indagine univoco.

Le fasi del modello.

La problematicità da cui si parte è “emotiva”, autentica (non è un compito), unica, diffusa, indeterminata.

1) La suggestione.

La situazione confusa blocca l’attività diretta, che viene deviata e prende la forma di un’idea di soluzione, di un anticipatorio modo d’azione.

Suggestioni, “sentori”  di possibili soluzioni:

-dipendono dall’esperienza della persona, che dipende dalla cultura del tempo;

-è impossibile evitarle;

-vanno controllate

Se “zampillano in mente” più e diverse suggestioni: la condizione d’incertezza permane, emerge l’esigenza di una più approfondita indagine.

2) L’intellettualizzazione.

La/le suggestioni bloccate invitano a riesaminare le circostanze problematiche.

Con l’osservazione:

 -il disagio da diffuso diviene specifico, da emotivamente percepito a intellettualmente determinato, il problema viene localizzato e precisamente espresso;

-contemporaneamente e di conseguenza anche la/le suggestioni vengono precisate e intellettualmente poste come idee-ipotesi di soluzione. 

3) L’idea come guida o ipotesi.

L’ipotesi originaria funziona come idea-guida di ulteriori approfondimenti: ulteriori osservazioni che provocheranno ulteriori suggestioni e trasformeranno l’idea originaria, che così trasformata guiderà a ulteriori osservazioni…

Le osservazioni dei fatti stanno in duplice rapporto con le idee: regolano la formazione delle suggestioni-idee-ipotesi e controllano  la loro adeguatezza come soluzioni del problema.

Processo che contribuisce a trasformazione dell’idea intellettualmente posta in ipotesi precisata e adeguata di soluzione (piano d’intervento).

4) Il ragionamento in senso stretto.

Le idee d’altra parte “chiamano” altre idee e si sviluppano nella mente: attraverso il ragionamento, le idee vengono tra loro connesse in maniera più o meno estesa.

L’estensione della connessione tra idee dipende:

dall’educazione dell’individuo che realizza l’indagine, che dipende dalla cultura del tempo.

Anche il ragionamento contribuisce allo sviluppo della suggestione in un’ipotesi di soluzione precisata e più adeguata la problema.

5) Il controllo dell’ipotesi mediante l’azione.

Il ragionamento mostra in via congetturale che se si adotta una certa idea di soluzione allora ne seguiranno certe conseguenze.

L’ipotesi congetturale va controllata, verificata, sperimentata tramite l’azione diretta.

La convalida può avvenire:

-con l’osservazione diretta

-con l’allestimento di un esperimento, cioè adattando deliberatamente le condizioni in conformità con le richieste di un’ipotesi per verificare se i risultati teoricamente indicati si realizzano. Se i risultati sperimentali si accordano con quelli teorici e se si è sufficientemente certi che tali risultati sono dovuti solo alle condizioni predisposte allora il percorso del pensiero è terminato: la situazione è pacificata, almeno fino a prova contraria.

L’insuccesso è istruttivo.

Circolarità del processo d’indagine.

Ancora a proposito delle 5 fasi:

-    il loro ordine di successione non è rigidamente stabilito;

· si compenetrano

· possono avere ampiezza diversa.

Riferimento al futuro e al passato: ogni soluzione finale

· deve essere precisamente formulata nelle sue caratteristiche come nelle sue premesse;

· è contemporaneamente registrazione del fatto compiuto e indicazione di un metodo futuro di operazione;

· contribuisce alla formazione di abiti procedurali permanenti.

“La capacità di organizzare il proprio sapere consiste in larghissima parte nell’abito di riesaminare fatti e idee precedenti e nel riferirli gli uni alle altre su una nuova base, cioè quella della conclusione raggiunta”. Retroattività del processo d’indagine.

d) Perché proprio Dewey? 

La filosofia di Dewey è teoria generale dell’educazione della mente.

Non ogni forma di pensiero è pensiero intelligente-riflessivo-logico. 

D’altra parte, l’esperienza nella sua fase più grezza ha sempre in sé una tensione propulsiva verso il cambiamento, cui risponde sempre una ricerca “a tentoni”, incerta di una soluzione che porta a una scoperta. Questo processo grossolano d’indagine è già pensiero intelligente: “l’educazione mentale non è che il procedimento volto a rendere esplicita questa potenzialità intelligente dell’esperienza”.

L’intelligenza va educata e sostenuta affinchè liberi lo spirito scientifico che le è connaturato: la sua tendenza a immaginare le soluzioni, osservare i fatti, mettere alla controllare gli esiti del suo percorso.

Come va educata?

-Attivismo pedagogico: l’unico modo di apprendere è compiere esperienze (indagini) originali, autentiche, consapevoli e intenzionali.

-La mente concepita come metodo, piano di lavoro, non come operazione solo conoscitiva, riflesso di un realtà-verità immobile, assoluta. 

- …..Proponendosi come “modelli” di pensiero logico-riflessivo-intelligente-scientifico… modello d’indagine come modello di insegnamento.
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